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La Comunità Educativa delle origini

SUOR MARIELLA LO TURCO, La comunità educativa delle oggi, incontro formativo con la comunità educante, Acireale e Biancavilla 15/11/2006

La vita della prima comunità di Mornese e del suo iniziale prolungamento in Sicilia ci fa prendere più vivo contatto con la realtà che siamo e con quella che siamo chiamate a costruire insieme con la nostra storia personale e comunitaria.

Ripensando alla comunità delle origini, quindi, non vogliamo rievocare un passato ma celebrare un presente segnato dalla riflessione sulle origini, dalla rilettura delle Costituzioni oggi e dalla quotidiana esperienza di fedeltà a Dio, alla comunità e ai giovani.

Insomma, per dirla con Madre Morano, vogliamo 

“preoccuparci di una sola cosa e cioè che in casa viva il “buon spirito” che era in Casa Madre”
.

E qual era il “buon spirito” della Casa Madre?

Madre Mazzarello direbbe:

“lo spirito del Buon Gesù,…far tanto bene per voi e pel caro prossimo tanto bisognoso d’aiuto…quello spirito umile, paziente, pieno di carità” 

Madre Morano:

Lo spirito i cui indizi sono: “la pietà, lo zelo, le belle maniere, l’unione”
.
Insomma quello spirito che, nel ricevere notizie dalle case, rendeva felici Madre Mazzarello e Madre Morano. Più volte, infatti, scrivendo alle sorelle delle comunità che si andavano aprendo Madre Mazzarello diceva:

“Oh quanto mi consola allorché ricevo notizie dalle case e sento che si hanno carità”
  …che operano per il bene delle anime…che si fanno coraggio, stanno allegre, si amano, si compatiscono a vicenda”
.
E Madre Morano:

“stringiamoci tutte d’accordo per far rinascere e fiorire lo spirito primitivo”
.
L’anima della Comunità Educativa delle origini era, dunque, l’amore. Un amore che si faceva

· incontro affettuoso nei cortili, nello studio, sulle strade, nella parrocchia

· servizio gioioso alle sorelle ammalate, alle famiglie povere e alle bambine incolte, 

· condivisione di risorse personali e di ricchezze materiali (pensiamo all’instancabilità del dono di ogni membro della comunità, alla condivisione dei beni dell’orto con i confratelli salesiani, con le ragazze, le ex allieve e le famiglie…)

· cammino di autoformazione per acquisire la “cultura del cuore” e andare incontro a tutte

· accoglienza di tutti e soprattutto delle più  bizzarre e testarde, delle indoli più ribelli

· valorizzazione nell’accoglienza della volontà di Dio e riorientamento delle risorse personali.

“Un’ammalata si doleva con lei per non poter attendere ai suoi doveri di scuola per il continuo mal di capo,…[Maddalena Morano] per incoraggiarla a soffrire con pazienza e non perder nulla del suo merito, le disse: sai, noi due dobbiamo fare una cosa, vendere le nostre patenti e comprarci un organetto: poi, tu che hai bella voce, cantando ed io suonando andare in giro per il mondo a guadagnarci il pane…cioè voglio dire che dobbiamo rassegnarci a non più pensare a far scuola, ma semplicemente quello che fanno gli abitanti di un certo paese che, quando piove, lasciano piovere: così noi lasciar fare al Signore quello che vuole”

· convivenza dalle relazioni di autorità e di affetto, tipiche di una famiglia naturale all’interno della quale ciascuno svolge il proprio ruolo in accordo con gli altri, attuando una sussidiarietà che permette lo scambio delle risorse e competenze.

A tal proposito Madre Morano diceva: “la maestra istruisca ma soprattutto educhi con il cuore, l’ex allieva alimenti lo spirito di pietà che le venne insinuato nel tempo della sua educazione
, la direttrice procuri di abituare le ragazze a gustare la lettura e a vivere lo spirito di preghiera, l’assistente procuri di avere le ragazze sempre tutte sotto il suo sguardo e non permetta mai che qualcuna si allontani…abbiate l’occhio e l’orecchio a tutte, ma badate in questa vigilanza di non dimostrare che state sul chi va là altrimenti le allieve o sarebbero in continua soggezione o cercherebbero di farvela e diventerebbero finte e ipocrite
, la suora inculchi lo spirito di preghiera, l’amore a Dio che si riflette verso il prossimo, pregate per loro, gli operai [che stavano costruendo l’Istituto di Via Caronda in Catania], studino il catechismo e si preparino a vivere bene le feste solenni
, le famiglie abbiano cura dei figli, veglino, “una vera famiglia non pensa solo ai vestiti ma anche allo spirito”, l’educatrice non lasci in ozio o abbandonate a se stesse le ragazze che rimangono in collegio durante le vacanze. Si conceda loro qualche svago di passeggiate frequenti, qualche tempo di riposo più abbondante o di ricreazione: ma non avvezzatele all’indisciplina”.

La sinergia di ruoli a Mornese e in Sicilia era sforzo di attuazione della reciprocità. Solo chi entrava nella dinamica della reciprocità riusciva a cogliere le domande dei giovani, gli appelli del territorio e le richieste delle sorelle.

Si sentiva dire:

“ci sentivamo tutte volute bene…non esistevano particolarità e, se queste c’erano, erano per le più deboli”

Tutti erano chiamati a dare il loro apporto anche se minimo:

 “ciascuna dia secondo le sue possibilità…l’importante è dare qualcosa…ricordiamoci che non siamo chiamate a fare tutto noi…bisogna anche lasciar fare”

Nord e Sud d’Italia indossavano il vestito della calda e gioiosa accoglienza.

Un’ ex allieva di Alì racconta:

“un giorno andai nella casa di Alì  insieme a papà. Trascorremmo un po’ di tempo a parlare [con le suore], poco dopo il modo gioviale e amorevole mi allietò tanto da indurmi a dire: papà, lasciami qui. I mesi passano e ci rivedremo presto.”

L’amore che regnava nelle casa di Mornese e nelle prime comunità siciliane si connotava, anche, di una relazione ATTENTA, DISCRETA, LIBERA, CREATIVA, MATERNA, SOLLECITA.

Relazione che aveva anche le caratteristiche della condivisione gioiosa e semplice. 

A tal proposito vorrei richiamare alla memoria un episodio avvenuto nella nostra terra sicula:

“Due giovani suore erano intente ad allargare le foglie di granoturco nei pagliericci nel mezzo del cortile durante una ricreazione. Di umore allegro, quando ne videro formato un bel mucchio, si presero il gusto di spiccare qualche salto lasciandosi cadere sul soffice strato. La madre le osservò dapprima sorridendo da una finestra, poi inavvertita giunse alle loro spalle.

Brave! - Disse loro con finta serietà -  e così che lavorate!

Quindi, cambiando atteggiamento trasse a sé le due suore e, avvicinandole l’una all’altra, le spinse improvvisamente sul mucchio di foglie, facendovele cadere abbracciate insieme”
.

Questo episodio, a mio avviso, può essere icona della Comunità Educativa.

La Comunità Educativa, infatti, è quello spazio relazionale in cui con gioia si allargano le foglie dell’esistenza di chi la compone, vivendo l’avventura educativa abbracciati insieme.

È questo abbraccio, fondato sull’amore, che a Mornese e nelle prime comunità sicule creava ambiente.

È questo abbraccio che dava vita a quella struttura definita più volte casa. 

1. Casa dell’amor di Dio 

Casa, come spazio in cui ragazze, suore e famiglie instauravano rapporti che davano identità alla struttura, definendola “casa dell’amor di Dio”.

Difatti, il primo obiettivo della Comunità Educativa, qui in Sicilia, era:

“inculcare nelle ragazze lo spirito di preghiera”
 e “la carità verso tutti nel nome del Signore”
.
Quindi:

“non fare nulla senza amore”
.
Crescere nell’amore era l’obiettivo del percorso di maturazione personale di tutti i componenti della Comunità Educativa. Infatti, non ci può essere Comunità Educativa autentica dove si vive la mediocrità della vita. Questa era una convinzione ben consolidata alle origini. Ciascuno, infatti, era impegnato in un cammino di crescita umana e spirituale personale (religiose, ragazze, famiglie, autorità amministrative, ex allieve, operai, …).

Eulalia e Maria Bosco [educande], scrivendo allo zio don Bosco e parlando dello spirito della comunità, così si esprimevano:

“Il nostro cuore tenta continuamente di trovare Gesù e quindi entrare nel Suo, non solamente noi, sue nipoti, ma anche le nostre compagne e la suora che sta con noi. Si, tutte vorremmo trovarlo questo caro Gesù”
.

Madre Mazzarello pensando al suo cammino personale diceva:

“Se io amerò Gesù con tutto il cuore, saprò farlo amare anche dalle altre”
.
Sr Anna Panzica, vissuta con Madre Morano ai primordi dello sviluppo del carisma in Sicilia, scrivendo alla Madre Generale, mentre confidava il suo sentirsi piccola di fronte al grande dono di Dio, rivelava il desiderio di dare consistenza alla sua identità vocazionale:

“Madre mia, ho molto desiderio di farmi buona…preghi e faccia pregare affinché possa arrivare a quel grado di bontà che il Signore mi desidera”
.

La Comunità Educativa delle origini aveva anche trovato gli strumenti che favorivano il cammino di maturazione personale e comunitaria:

· la lettura e la meditazione della Parola di Dio

· la Celebrazione dei Sacramenti (Eucaristia e Riconciliazione)

· le preziose visite a Gesù Eucaristia (i veri maestri sanno pregare per i loro alunni e sanno con loro andare a Gesù)

· le letture spirituali (alle allieve durante i mesi estivi si affidavano dei libri da leggere che potessero alimentare la vita di fede)

· le orazioni vocali e mentali

· il confronto con l’assistente

· la guida spirituale

· la condivisione di buoni pensieri
La Comunità Educativa delle origini Mornesine e Siciliane, quindi, animata dall’amore per Dio e per il prossimo e dal desiderio di alimentare la comunione attraverso il personale cammino di maturazione umano-spirituale, non poteva essere chiusa al venditore ambulante che domandava ospitalità per le figlie rimaste senza mamma
, al giovane che viveva nella povertà senza casa e senza speranza
, al povero che bussava alla porta, ad Emma che si ribellava ad ogni disciplina, a Corinna che si lasciava impigliare nell’ambizione, alle signore venute per gli esercizi spirituali
, alle ragazze che giocavano sulla spiaggia senza un orizzonte di vita, alle autorità che si presentavano diffidenti nei riguardi dell’attività educativa delle FMA e dicevano: “vediamo cosa sono capaci di fare”, ai ragazzi che spiavano dal portone e dalle finestre per entrare a giocare nei cortili della casa. Tutte queste erano “chiamate di Dio” che richiedevano costante discernimento e partecipazione responsabile di ciascun membro della comunità perché l’azione educativa potesse essere feconda. 

2. Casa dall’atmosfera di famiglia

Casa in cui l’atmosfera di famiglia diventava il perno intorno a cui ruotava il progetto educativo che abbatteva le barriere tra educatori ed educandi e garantiva la convivenza armonica e laboriosa.

Dalle testimonianza delle ragazze si legge:

“Ci sentivamo a casa e sapevamo che tutte ci volevano bene…ci chiamavano con il dolce nome di figliole”
Quando le suore uscivano dal refettorio, Maddalena Morano chiamava le ragazze e si sedeva con loro per dividere la frutta e chiacchierare con loro amabilmente
. 

Quanti dialoghi alle origini durante il lavoro, nelle gioiose ricreazioni considerate “una guerra dichiarata ad ogni forma di malinconia, un elemento di elevazione dello spirito e del cuore alla gioia più schietta e più vera”
.

L’atmosfera di famiglia era leggibile da tutti.

Sr Maria Rossi, a tal proposito, scriveva:

“Quando io entrai nell’Istituto, ebbi l’impressione di entrare in una famiglia, dove nel lavoro e nella preghiera si camminava dritte dritte verso il cielo”
.

Un episodio che registra con determinazione la finalità educativa dell’atmosfera di famiglia, è quello raccontato da un’educanda vissuta con Madre Morano:

“Un giorno d’estate, poco prima degli esami finali, perché non sentissimo troppo il caldo…ci aveva permesso di studiare con qualche compagna sotto il pergolato della vigna vicina alla scuola.

Io con due altre eravamo andate a sederci un po’ più lontano sotto il pergolato di luppoli…invece di studiare, ci tornò più comodo parlare delle cose nostre.

Avevamo avuto qualche dispiacere, qualche rimprovero da una suora e, secondo noi, c’era stato fatto a torto e non coi debiti modi.

Come avviene tra ragazze quando hanno avuto una cattiva impressione ci mettemmo a dir male contro quella povera suora, biasimando quanto aveva detto e fatto a nostro riguardo;…senza che noi lo sospettassimo ella [Maddalena Morano] aveva sentito tutto…ritornata in classe, raduna tutte le alunne, fa chiamare anche noi e, quando le fummo presenti, con un contegno severo ma calmo ci chiamò per nome tutte e tre…ci rimproverò per la nostra mancanza con parole tanto sentite e con ragioni tanto forti e giuste che ci tolse la voglia di sparlare ancora di chicchessia”
.

La familiarità delle origini è carità e impegno a utilizzare il linguaggio del bene-dire. Il linguaggio, quindi, dell’accoglienza, del rispetto, della stima e comprensione, del dialogo aperto e sincero.

Una alunna, ancora, racconta:

“La nostra scuola (per ristrettezza di locali), doveva servire sovente come luogo di passaggio. Non si poteva ovviare a questo inconveniente e le superiore lo sapevano e lasciavano che si facesse. Alle volte proprio nel momento in cui eravamo più attente alla spiegazione si apriva la porta e passava innanzi alla scoralesca ed alla maestra una suora con un fascio di rami secchi…altre volte passava la suora che aveva cura del bestiame…e per quanto venissero di frequente questi disturbi, mai abbiamo veduto la nostra maestra turbarsi, impazientirsi o mostrarsi anche solo scontenta. La vedevamo anzi comporre il viso a maggior serenità e con tutta calma e naturalezza interrompeva la sua lezione, rivolgeva il saluto alla suora accompagnandolo sempre con un caritatevole sorriso o con un detto faceto, quasi avesse voluto con quei suoi modi dolci e pazienti compensare quelle buone sorelle della mortificazione che qualcuna poteva provare esercitando quegli umili uffici innanzi a noi”
.

3. Casa dall’altisonante valore educativo

Casa dall’altisonante valore educativo e di autentico impegno alla testimonianza. Tutto era possibilità formativa: lo studio, il lavoro, il gioco, la preghiera, la mensa, la festa
.

Alcune delle educande degli inizi dell’opera delle FMA in Sicilia raccontano:

“Sapevamo di essere in una casa in cui tutti si volevano bene e facevano di tutto per eliminare la nostra ignoranza. Non volevano lasciarci  nell’ignoranza culturale e religiosa”
.

Nella Comunità Educativa delle origini tutto aveva un valore educativo: la parola, il gesto, il libro, la passeggiata, il silenzio, la compostezza in chiesa, la puntualità, le visite dei superiori, le feste, le accademie, …

Significativo è l’episodio della ragazza che, dopo essere stata richiamata dall’assistente per un gesto di ribellione, durante lo studio si vede negato lo sguardo dalla persona a cui era particolarmente legata, Maddalena Morano. La ragazza, che non temeva altro che l’indifferenza a suo riguardo, si affrettò a rientrare in se stessa, scrisse una lettera implorando perdono e sguardo
.

La convergenza era la forza vincente della Comunità Educativa delle origini. Nelle esortazioni alle maestre, alle assistenti e alle suore si sentiva il richiamo continuo a:

· “parlare bene di tutte senza comunicare male impressioni e  il malumore”

· “[stringersi] tutte d’accordo per far rinascere e fiorire lo spirito primitivo”

· essere un solo pensiero, una sola volontà, un cuor solo per il buon ordine dei nostri oratori e dei nostri collegi
.
· intendersi bene prima di ogni festa se no avvengono confusioni, malintesi, va e vieni, stizze e bisticci, spesso con poca edificazione e anche mal esempio per le ragazze
.
Perché ciò fosse possibile la Mazzarello a Mornese e la Morano in Sicilia, indicavano la strada dell’esempio di vita:
“Se vogliamo nelle ragazze il fervore di pietà, dobbiamo essere loro di buon esempio…senza l’esempio sono inutili tutte le raccomandazioni”
.

È necessario ancora “vincere le ripugnanze che possiamo provare a trovarci con loro, e moltiplicare le occasioni per dimostrare loro il nostro sincero affetto.

Preghiamo per queste anime da educare: non entriamo una sola volta in chiesa senza pregare per esse. Conquistiamole con la dolcezza e la pietà”.

4. Casa spazio di relazioni umane 

Casa, luogo nel quale le relazioni delle ragazze con le suore, delle ragazze tra di loro e il continuo contatto con le famiglie si connotavano di fiducia e di calore umano.

Una ragazza racconta: Fui accolta a Catania quando ancora ero piccola. Non conoscevo quasi la mia sfortuna per la tenera età, ed essa [la Madre] senza darmelo a vedere si prese cura di me e nello stesso tempo mi affidò perché mi custodissero, mi proteggessero, mi amassero tenendo le veci della mia povera mamma defunta
.

Ad una suora, la cui mamma sovente sentiva il bisogno di andare a trovare la Madre, un giorno disse:

“Io l’ascolto volentieri, perché quando se ne va, mi accorgo che è più tranquilla e pare non abbia più pene”

La Comunità Educativa delle origini era, difatti, un laboratorio di relazioni umane altamente spirituali dove la convivenza modellava la vita e dove ciascuno dava anima alle attività educative con il suo ruolo e nell’intesa educativa.

Le espressioni linguistiche che creavano ambiente erano:

“Tra noi regni sempre l’amore”

“facciamo tutto con amore e nella comunione”

“non c’è un ruolo più prestigioso e uno meno…”

“si allontani il demonio della discordia”

“facciamo bene quello che dobbiamo fare”

“aiutiamoci e sosteniamoci a vicenda”

“risolleviamoci e animiamoci nella confidenza in Dio”

“non stare mai sul tocca a me o non tocca a me, prestiamoci cordialmente l’una all’altra senza dar segno di rincrescimento”.

La Comunità Educativa era, quindi, spazio di scambio delle risorse umane e competenze con il territorio e la chiesa. Spazio in cui era possibile dialogare, confrontarsi, verificare e promuovere progetti alla luce di una visione cristiana ed educativa. Pensiamo ai convitti aperti a Catania quando si chiudevano i Conservatori per mancanza di disciplina e alla grande opera di evangelizzazione nelle parrocchie e nell’animazione-formazione diocesana dei Catechisti.

A conclusione possiamo dire che la Comunità Educativa delle origini, pur nelle difficoltà logistiche e personali, sapeva rischiare e investire con speranza sulle “poche” risorse umane, facendo appello alla convergenza educativa e allo spirito di cooperazione di tutti coloro che la costituivano.

Chi entrava o collaborava all’apertura della “casa” doveva scegliere di testimoniare e annunciare i valori umani e cristiani nel continuo sforzo di essere un cuor solo e un’anima sola. 
Difatti, solo la convergenza e la continuità degli interventi nella realizzazione dell’unico progetto educativo assicuravano la fecondità apostolica e aprivano ai grandi orizzonti della vita, facendo continuamente appello alla conversione pedagogica e cristiana.

Oggi, come Comunità Educativa, lasciamoci illuminare da questa icona storica e, avvicinati l’uno all’altro nella ricchezza della nostra diversità di compiti spingiamoci sul mucchio di foglie del pagliericcio della nostra società siciliana-territoriale e abbracciati insieme creiamo ambienti educativi in cui si genera e alimenta Vita Vera.

� GARNERI D., Maddalena Morano, Scuola Tipografica Salesiana, San Benigno Canavese, 1923, 37.


� Lett 26.


� GARNERI D., Maddalena Morano, 37.


� Idem


� Cf Lett 55.


� GARNERI D., Maddalena Morano, 234.


�Cf  GARNERI D., Maddalena Morano, 30.


� GARNERI D., Maddalena Morano, 183.


� FAVINI G., Madre Maddalena Caterina Morano, 197.


� Ivi 224.


� Ivi, 119.


� Cf GARNERI D., Maddalena Morano, 196.


� GARNERI D., Maddalena Morano, 178-179.


� GARNERI D., Maddalena Morano, 125.


� Cf GARNERI D., Maddalena Morano, 33.


� GARNERI D., Maddalena Morano, 242.


� Lettera di Eulalia e Maria Bosco a don Bosco, in Orme di vita D 65.


� Lett 11.


� FACCIAMO MEMORIA 1919.


� Cf Cronistoria I, 118-119.


� Cf GARNERI D., Maddalena Morano,


� Cf  Cronistoria


� BRAIDO P., Prevenire non reprimere, Roma, LAS 1999, 306.


� Cf GARNERI D., Maddalena Morano, 61.


� GARNERI D., Maddalena Morano, 55.


� Summarium Madre Mazzarello, 69.


� GARNERI D., Maddalena Morano, 32-33.


� GARNERI D., Maddalena Morano, 33.


� Cf GARNERI D., Maddalena Morano, 47.


� Testimonianza delle ragazze di Trecastagni.


� Cf GARNERI D., Maddalena Morano, 50.


� GARNERI D., Maddalena Morano, 234.


� Cf GARNERI D., Maddalena Morano, 235.


� Cf GARNERI D., Maddalena Morano, 205.


� GARNERI D., Maddalena Morano, 250.


� Cf GARNERI D., Maddalena Morano, 125.


� Cf GARNERI D., Maddalena Morano, 208. Testimonianze


� GARNERI D., Maddalena Morano, 182.





PAGE  
La Comunità Educativa delle origini


